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'I nostri cønti esaltøno
In carìtà íneffabíIe
cbe oolle íl Padre infondere
ín te, o san Gírolamo!"

...7u sei sønto nei cíelí dei sønti
alla spøda høí sceho l4 cïoce",..

Il santo è la testimonianza più
splendida della dignità conferira da
Dio all'uomo e in modo particolare al
discepolo di Cristo e san Gi¡olamo ne
è un esempio veramente mimbile!

Chiarnati a santità
L'esortazione apostolica sui laici

di G'iovanni Paolo II a questo propo-
sito è chiarissima . "La dignità dei fedeli
laici ci si riuelø in pimezza se consideria-
mo lø prima e fondamentale uocazione
cbe il Padre, in Gesù Cristo, per mezzo
dello Spirito riuolge a ciascuno di loro: la
uocazione allø santità, ossia alla perfezio
ne della caritò." (n.16)

Sull'univers ale v ocazione alla san-
tità ha avuto parole luminosissime il
Concilio Vaticano II. Si può dire che
proprio questa sia stata la consegna
primaria affidata dal Concilio a rurti i
figli e le figlie della Chiesa.

Questa consegna non è una sem-
plice esortazione morale, bensì un'in-
sopprimibile esigenza del mistero
della Chiesa... "E quanto mai urgente
cbe oggi tutti i cristiani riprendano il
cammino del rinnouamento euangelico,
accogliendo con generositò l'inuito apo-
stolico ad .essere santi in tuna la conãof
ta,"(L Pt 1, 15).

"Poiché la Chiesa in Cristo è
rnistero, deve essere considerata
segno e strumento di santità. I santi
e le sante sempre sono stati fonte e
grlgiqe di rinnovamento nelle più
difficili circostanze in tutta la stória
della Chiesa. Oggi abbiamo grandis-
simo bisogno di santi, che dobbiamo
implorare da Dio con assiduità".

[l nostro padre amatissimo
Ia figura di S. Girolamo rþlende lumi-

nosa su questo cammino di santità che

deve essere percorso da ogn cristiano.
La sua preghiera di intercessione

che ci ha insegnato, che ogni suo
devoto recita quotidianamente, ci
aiuta ad entrare nel suo cuore e a
comprendere I'anelito di santità, e
quindi di carità, di compassione e di
misericordia che custodiva. "Dolce
padre nostro Signore lesù Cbristo te prega-
mo per tua infinita bontà cbe reþrnzi la
cbristianila a Etello stato di santiià lo qual
fu nel tempo di toi apostoli".

Questo anelito di santità lo dobbia-
mo fare nostro.

I santi.. ,,sorniglianrtissiÍli', 
a cristo

"I santi sono talmente rivestiti
della misericordia di Dio che si
lasciano sconvolgere dalle tue picco-
le miserie. Ma nello stesso témpo,
sono talmente tuffati nella misericor-
dia di Dio che piangono con Crisro
della sofferenza degli uomini.
Vivono come tutti e sono ben impe-
gnati nel lavoro. Non perdono il lòro
tempo, lavorano anche più degli
altri, perché debbono guadagnare-la
loro vita. Solamente, appenã hanno
finito il loro lavoro, þieso il loro
pasto e il loro riposo, dedicano tutto
il resto del tempo alla preghiera".

Il nostro san Girolamo stesso
scrisse al suo amico carissimo 'mes-
sere prete Augustino': "Sapiale cbe io
mai ui abandono con quele oracioncin
che io so et bencbe io non sia nela bøtalgia
con uui nel campo io sento lo strepito et
alcio nelø oraciun le brace quanto poso".

In loro, tutto è organizzato in
vista della preghiera, perché la loro
unica occupazione è Cristo. Per essi,
Cristo risorto è il loro respiro, la loro
gioia, la loro ragione di vivere.

"Allora ti inuito (sono le parole di
una santa dei nostri tempi, suor
Elisabetta della Trinità) ad andare a
uedere questi uomir¿i abitati da Cristo,
come Gesù inuitaua gli a.postoli ad andare
a trascoffere una giornata con hti: "Venile
e uedrete, (Gv 1, J!)". tr

ORARIO SA]\TE MESSE

BASILICA
Feriali 7.00 - 8.00 - 17.00

Prefestiva 17.00
Festive 7.00 - 8.00 - 10.00 - 11.30

17.00 - 18.30
(da aprile a settembre 19.00)

VALLETTA
Festiva 1 1 .00

ORARIO CEI.EBRAZIOI\n

BASILICA
Santo Rosario: ogni giorno 16.40
Novene e tridui: 20.30
Adorazione eucaristica:
1o venerdì del mese
dopo la S. Messa delle ore 17.00

Confessioni
ore: 7.00/12.00 - 14.30-18.00

VALLETTA

Supplica a san Girolamo:
ogni domenica 75.30



LE SPIRITUALITA DI sAN GmoLAMo

La patetnità
misericordiosa di Dio

Un tema che emerge continuamen-
te dalle lettere di san Girolamo e che
forse noi, troppo logorati dall'abitudi-
ne, non cogliamo in tutta la sua porfa-
ta, è quello di Dio come Padre: auten-
tico centro della spiritualità del Miani
e preziosa eredità consegnata ai suoi
successori.

Questa consapevolezza, vissuta dal
nostro Santo con drammatica intensità,
lo porta dritto al cuore della novità del
messaggio evangelico e 1o situa tra
quei discepoli che, sull'insegnamento
di Gesù, hanno fatto della parola Abbà
(la prima parola del Padre nostro, che
significa propriamente "papà") il fulcro
del loro rapporto con Dio.

Per comprendere il reale spessore di
questo termine, occorre guardare alla
rivelazione che Dio ha dato di se stesso

nella sua Parola e nella storia, per poi
confrontare con le lettere di san
Girolamo quanto ivi viene annunziato.

Affermare che Dio è Padre, secondo
la Bibbia, significa in sintesi sostenere
che Egli è I'origine, la fonte di ogni
bene e di ogni iniziativa, amorevol-
mente sbilanciato verso l'uomo e

preoccupato per il suo destino. L'intera
storia della salvezza îon è che un'unica
testimonianza di questa attenzio-
ne/operazione benevola che I'Altissimo
svolge affinché gli uomini siano riscat-
tati dal peccato e dalla morte.

Sebbene gli attori della storia
appaiano in primo luogo gli uomini e i
fattori naturali, I'occhio della fede sa

sempre scorgere dietro gli eventi il
volto del Padre buono e le particolari
descrizioni storiche della Bibbia - con i
loro toni spesso mirabolanti - non
fanno che porre in maggior traspareîza
questa percezione spirituale.

L'esperienza dell'Esodo e I'esistenza
di Cristo rappresentano i due esempi

più eclatanti di come Dio si sia pater-
namente compromesso a fianco del-
l'uomo e pertanto rappresentano i

punti di riferimento indispensabili per
comprendere rettamente sia l'Antico
che il Nuovo Testamento.

Nelle lettere di san Girolamo questa
intuizione è sottolineata a più riprese.

Anzitutto, nella seconda lettera egli
lfferma che "il nostro fine è lddio, fonte
di ogni bene" espressione che sintetizza
nei suoi due estremi la dinamica di
ogni esistenza cristiana.

Dio è Padre non solo perché ci ha
creati ma perché, in quanto fine della
nostra vita, è per noi costante punto di

riferimento e direzione sicura per
orientare il nostro cammino.

Sull'esempio di Cristo che afferma di
sê: "Sono uscito dal Padre e sono uenLt-
to nel mondo; ora lascio di nuouo il
mondo, e uado al Padre" (Gv. 16,28), il
cristiano può pensare alla propria esi-
stenza come nascosta nel seno del
Padre (Col. 3,3¡. mai lontano da Lui
nerruneno quando è immersa a capofit-
to nelle occupazioni del mondo.

Da ciò consegue che la paternità
divina non può ridursi a un rapporto
esteriore, ma riempie I'uomo in ogni
istante della vita, cosicché persino in
quelle azioni di cui l'individuo si ritiene
assoluto protagonista, il primato spetta
all'agire di Dio.

È Olo che detiene l'iniziativa o, nei
termini di san Girolamo, è "colui cbe
opera" come si legge nella seconda
lettera: "Dio non opera le cose sue in
quelli cbe non hanno posta tutta la loro
fede e speranza in lui solo". In un altro
passo, invece, il nostro Santo esprime
le sue convinzioni mediante un lin-
guaggio trinitario: "... solo Dio è buono
e ...Cristo opera in quegli slrumenti cbe
uogliono lasciarsi guidare dallo Sþirito
Santo" (tena lettera). Il senso profondo
della pafernità di Dio spinge san
Girolamo ad alterare in due occasioni
le stesse parole del Vangelo, sostituen-
do "il padrone della n'lesse" di Mt. 9,38
con "I'eterno Pa.dre" nella prima lettera
e con "il Padre" nella terza lettera.

Dal riconoscimento del primato di
Dio nell'essere e nell'agire umani,
dipendono poi le concezioni sulla sto-
ria della salvezza, su Cristo, sull'uomo
e sulla morale e a san Girolamo, che
pur non essendo un teologo di profes-
sione possedeva una finissima sensibi-
lità spirituale, queste importanti conse-
guenze non sono sfuggite: egli non le
rende oggetto di studi sistematici, ma le
sviluppa or qui or 1à, conformemente
alle esigenze pastorali del momento. tr

I

p. Clauclio
Marc¡nati

Nellafoto:
Nr¡¡o Musio

San Girolamo
sfama gli orfani

di Venezia
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A lato:
Il perdono del
Padre risolleva
il figlio pentiro
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AxxuNzIARE ul\ ANNo DI Gnezm

Il grande giubileo dell'anno 2O0O è ormai uicino. Il papa co7' la bolla di indizio-
nã "In"alnaüonis mysterium" emanata il 29 nouembre 1998, ba stabilito cb-e

abbia inizio nella nône di Natale 1999 con I'apertura della porta santa della
basilica di san Pietro in Vaticano. Il giubileo sarà celebrato contemporanea-
rnente a Roma e in tutte le cbiese particolari s/aße nel mondo. Nellø bolla. di
indizione sono indicøte le finalità cbe I'anno giubiløre si propone di raggiungere:

sospingere I'uomo alla conuersione e alla penrtenza.

Sono inoltre indicati i segni cbe attestano la fede e fauoriscono la deuozione:
i fre principali sono il pellegrinaggio, il passøggio a.ttrauerso la porta sa?t!,
t'ind.ulgenzà plenaría. ettø segnt lnd¡cat¡ dal papa sono: la purificazione della
mernoria, la caritò e la memoria dei martiri.
L'Anno giubilare si concluderà nel giorno dell'Epifania, il6 gennaio 2001.

(Lev.25,70). Durante questo anno la
terra doveva riposare, i campi e le case
alienate dovevano tornare al primitivo
proprietario, gli schiavi venivano libe-
rati e i debiti condonati.

Il gi-lbileo ebraico si ispirava ai prin-
cipi della giustizia sociale e al prinèipio
che la terra era di propriera ili oiô e
perciò non poteva venire ridotta in
rnano a pochi. "Le terre non si potran-
no uendere per senxpre, percbé la terra è
ntia... perciò in tutto il paese cbe aurete
in possesso, concederete dirítto di riscat-
to per qua.nto riguarda il suolo"
(Lev.25,23-24). Inoltre gli Ebrei, liberati
da Dio dalla schiavitù d'Egitto, non
potevano essere schiavi per sempre di
padroni terreni. Le norme che règola-
vano l'anno giubilare miravano a cleare
una situazione di uguaglianza tra tutti i
figli di Israele.

In concreto una situazione del gene-
re non fu mai pienamente attuata, tutta-
via l'anno giubilare rimandava e tenevâ
viva 7a speranza e l'attesa del Messia il
quale, come continuamente i profeti
annunciavano, sarebbe venuto come
inviato da Dio a liberare gli oppressi,
ad atûnre finalmente e totãlmentè l'an-
no "giubiløre".

Gesù, nella sinagoga di Nazaret
dichiara finalmente giunto "questo
ar¿no di grazia": "Si recò a Nazaret
doue era stato alleuato; ed entrò, secon-
do il suo solito, di sabato nella sinagoga
e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotõto
Ql proþta Isaia; apertolo trouò il passo
doue era scritto: . Lo Spirito del Signore è
sopra di rne;per questo mi ba consacra-
to con I'unzione e mi ba mandato per
annunziare ai poueri un lieto Tnessag-

€!g, þ", proclamare ai prigionieri la
txberazione e ai ciecbi Ia uista; per
rimettere in libertà gli oppressi e pròdi-
c:tre un anno d.i grazia del Signore.,
Poi arrotolò il uolume. Io consepnò
all'inseruiente e sedette. Gti occbi d¡
tu.lti nella sinagoga stauano fissi sopra
di lui.

Allorø cominciò a dire . Oggi si è
adempiuta questa Scrittura éle uo¡
auete udito con i uostri oreccbi ""
LLc.4,76-ZD.

L'inaugurazione dell'anno di grazia,
si completa con I'anno della misèricor-
9i4, -di cui parla Gesù nella paral>ola
del fico sterile (cf Lc.13,5-9) dove il
contadino implora il padrone che gli
aveva ordinato di tagliare quella pianla,
di avere pazienza anco:a un anno.

Senza dimenticare gli aspetti del giu-
bileo ebraico, il giubileo dèl 2000, ¿he
ricorda i duemila anni della nascita di
Cristo, dovrà essere accolto soprattutto
come "anno di grazia" e "anno di
misericordia" dove ancora una volta
siamo particolarmente da Dio chiamati
ad "accogliere il lieto messaggio" e a
"conuertirci" a Lui, per ritornare nella
sua amicizia. ü

s

Anno digrazia e di misericordia
Nella tradizione cristiana il primo

giubileo celebrato fu quello indetto da
Bonifacio VIII nell'anno 1300. A indur-
re il papa a indire il giubileo (il primo
nella- storia) fu l'aspettativa popolare
legata alla tradizione di una remissione
de1 peccati, unita alla visita alle "dimo-
re dègli Apostoli", in occasione dell'an-
no secolare.

Il giubileo, o anno santo, fin dalle
origini si presenta quindi come indul-
geÃza plenaria che assicura ai fedeli in
õtato di grazia, la remissione totale
delle pene temporali dovute ai peccati,
in forza dei meriti e della comunione
dei santi.

Da quella data fino ad oggi si sono
renuri 27 giubilei. Il prossimo sarà il
ventottesimo. L'ultimo in ordine di
tempo è stato quello straordinario del
1983 indetto sempre da Giovanni
Paolo II, in occasione dei 1950 anni
della redenzione.

Il termine "giubileo"
È nella Sacra Scrittura (Vecchio e

Nuovo Testamento) che dobbiamo
trovare la spiritualità e l^ finalità del
giubileo.

Secondo molti studiosi, questa paro-
la - che rievoca in noi il concetto di
giubilo, ossia sentimento di letizia,
gioia, esultanza - deriva da "jobel", una
specie di corno che veniva suonato per
annunciare al popolo d'Israele l'inizio
dell'anno santo: "Farete squillare la
tromba per tutto il paese" si legge nel
libro del Levitico (25,9). Questo aweni-
va al compiersi di "sette settimane di
anni", al termine cioè del quarantano-
vesimo anno. "Dichiarerete santo
il cinquantesirno a'nno e proclamerete.
la liberazione nel paese per tutti i suoi
abitanti. Sarà per uoi un giubileo"

I

I

i
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I
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p. Gianluigi
Sorclelli

FemcLIA DoMANI

La pastorale familiare
La famielia è fatta Per qualcosa di

srande. È nel cuore di Dio. Dio l'ha
õ".trutu per qualcosa di importante a

iavore di tutta l'umanità.
Nel disegno di Dio creatore e

redentore la-famiglia scopre non solo
la sua "identità", ciò che essa "è', ma
anche la sua .missione" ciò che essa
può e deve ,fare".

I compiti, che la falrriglia è chiamata
da Dio a svolgere nella storia, scaturi-
scono dal suo stesso essere e ne rap-
presentano 1o sviluppo dinamico ed
èsistenziale. Ogni famiglia scopre e
trova in se stessa l'appello insopprimi-
bile, che definisce a un tempo, la sua
dignità e la sua responsabilità: famiglia,
.dluenta, ciò cbe "sei" (cfr. Giovanni
Paolo II, Familiaris consortio, n.I7).

E sempre Giovanni Paolo II nella
Familiaris Consortio dice che "la fami-
glia ba la missione di diuentare se,rnqre

þtù quello cbe è, ossia comunità di uitø
-e 

dí-amore. In una prospettiua poi cbe
giunge alle radici stesse della realtà, si
-deue dire che I'essenza e i compiti della
famiglia sono ultima.rnente definiti dal--l'amore. 

Per questo lø famiglia riceue
la missione di custodire, riuelare e
comunicare I'amore quale riflesso uiuo
e reale pørtecipa'zione dell'amore di

Dio per l'umønità e dell'amore d.i Cristo
Signore per la Cbiesa sua. sposa'."
(n.17).

L'attuale necessità
della preparaziotte al matrimonio

Un ideale così grande, un imPegno
di vita così carico di responsabilità, non
1o si può improwisare. Ha bisogno di
una preparaiione adeguata, puntuale e
precisa.

Su questo argomento così si esPri-
mono i nostri Vescovi. "Più cbe mai
necessaria ai noslri giorni è la prepara-
zione dei giouani al matrimonio e alla'
uitafamiliare.

...1 mutamenti soprauuenuti in seno
a quasi tutte le societø moderne esigono
cbb non solo la famiglia, ma ancbe la
società e la Chiesa siano inxpegna'te
nello sþrzo di preparøre ødeguatøm.en-
te i glouani aLle responsabilítà del loro
domani. Molti fenomeni negaliui che
oggi si lamentano nella uita familiare
deriuano dal .fatto che nelle nLloue
situøzioni, i giouani non solo perdg'
no di uista [a giusta gerarcbiø dei
ualori, n'La, non possedendo più cri-
teri sicuri di comportanxento, non
sanno come affrontare e risoluere le
nuoue dfficoltà. L'esperienza però ins,e-
gna cbe-i giouani ben preparati alla

uita familiare, in genere riescono
meglio d.egli ahri. Ciò uale ancor più
per il matrimonio cristiano, il Vui
inJhr.sso si estende sulla santità di tanti
uomini e donne".

E l'auspicio dei Vescovi è questo:
"Per questo la Cbiesa deue promuouere
migliori e þiù intensi programmi di pre-
parazione al matrimonio per eliminare
il più possíbile le dfficoltà in cui si
d.ibattono tante coppie e ancor più per
.fauorire positiuamente il sorgere e il
tna.tu.rare deí matrimoni riusciti ".

la, preparazione al Matrimonio
im_pegno organico e permanente
clella Chiesa

La preparazione al matrimonio, alla
vita coniugale e familiare, è di rilevante
irnportanza per il bene della Chiesa. Di
fatto il sacramento del Matrimonio ha
un grande valore per l'intera comunità
cristiana e, in primo luogo, per gli
sposi, la cui decisione è ta-le che nón
potrebbe essere soggetta all'improwi-
sazione o a scelte affrettate.

Oggi, in non pochi casi, si assiste ad
un accentuato deterioramento della
famiglia e ad una certa corrosione dei
valori del matrimonio. In numerose
nazioní, soprattutto economicamente
sviluppate, l'indice di nuzialità si è
ridotto. Si suole contrarre matrimonio
in un'età più avanzata e aumenta il
numero dei divorzi e delle separazioni,
anche nei primi anni di tale vita coniu-
gale.

Tutto ciò porta inevitabilmente ad
una inquietudine pastorale, mille volte
ribadita: chi contrae matrimonio, è real-
mente preparato a questo?

Il problema della preparazione al
sacramento del Matrimonio e aIIa vita
che ne segue, emerge come una gran-
de. necessità pastorale innanzitutto per
il bene degli sposi, e poi per rurri Ia
comunità cristiana e per la società.

Impegno deifrdanzati
La preparazione al matrimonio deve

costituire un momento pror,widenziale
e privilegiato per quanti si orientano

verso questo sacramento cristiano.
Deve costituire per i fidanzati cristiani
un "tempo priuilegiato, tempo di gra-
zia", in cui Dio li interpella e suscita in
loro il discernimento þer la vocazione
matrimoniale e alla famiglia.

Il tempo del fidanzamento si iscrive
nel contesto di un denso processo di
evangelizzazione. I fidanzaii sono per-
tanto jnvitati a comprendere cosa signi-
fichi l'amore responsabile, fecondó e
maturo del7a "comunità dí uifa e di
a.nlore" quale saràIa loro famiglia, uera
chiesa domestica, che contribuirà ad
arricchire tutta Ia Chiesa.

T'importanza della preparazione
implica un processo di evangelizzazio-
ne, che è maturazione e approfondi-
mento anche nella fede. Se la fede è
debilitata e quasi inesistente è necessa-
rio rawivarla e non si può escludere, in
questo periodo di fidanzamento, un'esi-
gente e paziente istruzione che susciti
ed alimenti l'ardore di una fede viva. tr

I

I
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Ln DUE MANI DI Dto
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attraffe il figlio al proprio ventre, quasi
a volerlo sentire nuovamente in giem-
bo, a voledo riconoscere dalle viscere
chg l_o hanno portato per tanto tempo.
Il figlio, con il capo rasato, assomiglia
quindi a-d un neonato che si appoggia
al grembo della madre per trovãie vita,
Così i segni della sua schiavitù (capo
ras to, veste lacera, piedi nudi e feriti)
diventano il luogo stesso dove si mani-
festa la grazia. Sembra di sentire qui
l'eco del preconio pasquale dove-si
cantai "Felix culpa!", (felice colpa che
meritò un così grande Salvatore) che ci
fa conoscere I'infinita misericordia di
Dio. Vi è un abbandono del figlio nel
grembg del padre. Il mantello paterno
diventa la nuova tenda che acdoglie il
figlio, la nuova casa per chi non áveva
più casa.

Sappiamo dalla parabola che il padre
non parla di perdono, ma perdona!

Non racconta il suo dolore, non
offre dall'alto di un'offesa un oerdono
che accusa. Egti offre una festalQui è
raffigurato il grembo del padre che
chiude la bocca alle varie giustificazio-
ni del figlio: Dio non chiede le ragioni
del ritorno.

La conversione del figlio non prece-
de l'abbraccio del padre, ne è invece

una conseguenza. Il figlio poverissimo,
spoglio di tutto, privo di dignità come
chi ritorna da una lunga prigionia, scal-
zo, dopo un lungo cammino su sentieri
sbagliati che lo hanno ferito, seîza
mantello, senza sandali, trova nel padre
nuovamente la propria identità: I'ab-
braccig gli rivela che lui è prima di
tutto figlio. Egli entra nella iicchezza
del padre. Il suo mantello che lo copre
gli rivela che il padre non gli dà qual-
cosa, ma se stesso.

"fl , padt e mlsedcordioso'
È un quadro silenzioso e immobile,

che lasciã lo spettatore in un clima
sospeso ed estatico. La contemplazione
che richiede, spalanca alla dimensione
eterna dell'abbraccio di Dio. Lo sguar-

nei tratti. I confini non sono matcati. E
come se avvenisse una osmosi fra
padte e figlio, come se, nell'abbraccio,
ia vita del-padre si mettesse totalmente
a disposizione del figlio.

Il padre è raffigurato come un cieco,
come se le
lacrime lo
avessefo acce-
cato: non tan-
to accecato
dall'ira, quan-
to dal dolore.
Non un padre
offeso, ma un
padre ferito
dal peccato
dell'uomo.

La cecità
del padre par-
la anche di un
suo "non
uedere più" il
peccato del
figlio: "Ti sei
gefia.to alle
spalle tutti i
miei peccati"
(Is. 38,17). E
I'abb rac c io
stesso a di-

l
f,

I

Iæ due mani di Dio
Le mani del padre sono raffigurate

in maniera diversa: la luce che parte
dal volto sposta l'attenzione su di esse.
Scopriamo che quella a sinistra di chi
gtarda h^ tra,tti delicati e femminili,
mentre quella a destra ha tratti vigorosi
e maschili. E descritta Ia "maternita-
paternità" di Dio, che supera però ogni
esempio di paternità o maternità
umana. La mano sinistra, in corrispon-
denza del piede scalzo e ferito, sembra
essere un segno di protezione che leni-
sce le ferite e il dolore. Quella di
destra, in corrispondenza del piede nel
sandalo, pare rinvigorire e donare
nuova fona. ü

do è catturato
dal padre. Il
suo volto è il
luogo dal qua-
le promana la
luce. Essa, si
irradia sulle
mani, sul figlio
minore e sul
figlio maggio-
re. La luce del
oadre invade
äntrambi i fi-
gli: non fa pre-
ferenza, pro-
pone a ciascu-
no la luce del
suo amore.

Un amore
liberante

Notiamo
che non è
descritto ult

A lato:
la riproduzione

della tela di
Rembrandt
esposta nel

nostro Santuario

qualsiasi amo-
tä put"t.to, ma I'amore stesso di Dio. È

h fuce interiore, che viene dal di den-
tro, a tradursi in un abbraccio. Il gesto
del Padre non è quello di chi stringe,
chiude in sé, ma q-uello di chi accoglie
e benedice. L'amore di Dio libera, non
costringe; accoglie, ma non imprigiona;
dà respiro, non soffoca; dà vita, non la
chiede. Non c'è una linea ben definita

ventare il suo sguardo: Dio ci guatda
abbraccia¡doci, facendoci entrare in sé.

È come se le mani stesse diventassero
il suo sguardo.

Un Dio Padre e Madre
L'^tteggiamento del padre è profon-

damentã materno: è un Dio Padre e

madre. Infatti è proprio di una madre

Dío è afJtitto non tanto dalle nostre offese e tnancanze' mn døl rifiuto ful suo

à*or"l.-o¡o è Colui cbe consolø ogni uorno, anzi è "lacolrsolnzíone"...

CãA C*to ci dice cbe il Padre a lafetlcita di ogni uotno. Dí cortseguenzø,-lø

inà¡"tAr6a dell'uomo è di essere buono, mite e mßericordioso cotne il Padre

cbe í'bø creato e cbe gli sta a.ccønto in ogni rnomento dell'esßtenza, ønche se

I'uotno lo rifiuta o non truole accorgetsene.
(Mons. Roberto Amadei, vescovo di Bergamo)



SornxxtrÀ DI sAN GmoLAMo t;

Il Vescovo di Bergamo Mons'
Roberto Amadei, nella cui diocesi si

irorm il Santuario di San Girolamo
Emiliani, ha voluto quest'anno onorare
il nostro Santo con la sua pfesenza.

Nella solenne celebtazione delle ore
10.30, attorniato da numerosi sacerdoti
somaschi e dai parroci della Val San
Martino, ha illustiato h figtra e la san-
tità di San Girolamo offrendo a tutti i
presenti spunti di attualità della sua vita
e della sua santità.

Proponiamo alcuni suoi Pensieri
ricavati dalla sua omelia'

Il nostro Dio è grande nell'amore
I Santi sono il segno Più luminoso

dell'amore di Dio e manifestano cosa
I'amore di Dio vuole regalate all'uomo.

Dio vuole condividere con noi la
sua gioia e la sua gioia consiste nell'a-
marã amore gratuito, fedele, misericor-
dioso che si è manifestato pienamente
nel Crocifisso.

Per accogliere questo dono e perché
possa anche in noi oPerare, ,San'Girolamo ci insegna che se si vuole la
vita piena quella di Dio occorre mette-

re al primo posto Lui. "Io sono quella
uita, quell'amore cbe tu cerchi, quindi
seguilmi, mettimi al centro della tua
uila, mettimi al Primo Posto!".

"Seguiilo" in ogni momento' signifi-
ca imþegnarsi a condividere il suo
modo divedere il Padre, assimilare
progressivamente il suo amote al
Þadre e ai fratelli. E questo un cammi-
no mai finito.

Esso richiede: ascoltare la Parola del
Sisnore. per assimilare il cuore' per
i*iparare ä l.gg.t" le vicende quotidia-
ne'secondo lo SPirito del Signore,
secondo la saggezza di Gesù.

È stata questa una delle caratteristi-
che della spiritualità delle persone e

dei movimenti al tempo di San
Girolamo, la quale ha dato inizio alla
riforma della Chiesa in un periodo di
profonda decadenza.

È uno degli imPegni di oggi se si
vuole capire il dono che Dio ci ta e se

vosliamo veramente che anche nella
.roítru Chiesa la riforma che il Concilio
Vat.II ha descritto, cresca.

Se vogliamo permettere allo.Spirito
Santo, come ha þermesso a lui di esse-

re un espressione srupenda della carità
del Signore e dell'amore del Signore
verso i più deboli e più fragili, dobbia-
mo introduffe come prassi normale un
ascolto frequente e non solo occasiona-
le della ParoIa di Dio. Un ascolto
"obbedienfe". Questo significa non
andare a proporre i nostri progetti ma a
dire: Signore sono qui. Abbiamo paura,
perché spesso non vediamo, come
invece fece San Girolamo, Dio come
Padre preoccupato della nostra riuscita,
che ha su di noi solo progetti d'amore.

San Girolamo non sapeva dove la
Parcla di Dio lo avrebbe condotto. Si è
lasciato condurre e questa Parola ha
potuto'produrre in lui il capolavoro di
carità che tutti conosciamo.

Un ascolto che diventa 'þreghiera",
risposta faúa di ringraziamento, cosa
che manca nella nostra vita. Noi chie-
diamo tanto e ringraziamo poco eppu-
re il ringraziamento è un forma centiale
della preghiera della Chiesa.

Ringrazidre perché sono colto di stu-
pore di fronte a questo Dio Padre, che
mi ama, mi ha pensato, non mi ha mai
abbandonato e che sempre ha bussato
al mio cuore anche quando questo si
induriva; da questa contemplazione
non può erompere se non il grazie di
Gesù Cristo, dei santi e anche la consa-
pevolezza del mio peccato, della mia
fragilità e incostanza che fa nascere una
preghiera di invocazione di perdono.

Questo è il messaggio che San
Girolamo ci da: ci ricorda che Dio è
impegnato in noi come lo è stato per
lui, che Dio vuol fare in noi quello ðhe
ha fatto in lui, e questa è la iera gran-
dezza: condividere l'amore di Dio.

Perché la carità sia qualcosa di stabi
le nella nostra vita occorre essere sem-
pre in legame con la fonte che è Dio
stesso: se vuoi assecondare I'opera che
Dio vuole realizzare in te cerca di met-
tere al centro Gesù come ha fatto lui,
l'ascolto della Parola frequente e obbe-
diente, e la preghiera.

. Preghiamo perché questo messaggio
Io raccogliamo seriamente e nell'eucari-
stia vogliamo pregare insieme per i

l

i

Padri di Somasca (e questo è anche per
me un modi di dire a loro il mio gra-
zie) perché il Signore li aiuti a tenere
sempre vivo nell'oggi e nel domani
questo prezioso e stupendo carisma e
anche perché nelle famiglie, nelle
scuole, nelle nostre comunità ecclesiali
e nella società, si presti più attenzione
all'educazione di chi è "orfano".

Gli orfani oggi sono tanti perché ci
sono sì dei padri e delle madri ma
tante volte manca I'attenzione a questi
ragazzi, Al tempo di San Girolamo
erano tante e grandi le povertà materia-
li dei ragazzi, oggi sono tante le
povertà morali; abbiamo dato tutto a
questi ragazzi però non siamo stati
capaci di dare loro e mostrâre con I'e-
sempio quale è il senso profondo della
vita, quale la súada giusta per arrivare
alla gioia, per questo sono profonda-
mente disorientati.

Preghiamo perché questa passione
per I'educazione vera delle nuove
genetazioni possa crescere! tr

A lato:
Il vescovo di

Bergamo, mons.
Roberto Amaclei,
esiede la solenne
concelebrazione

raristica; a sinistra
p. Bnrno Luppi,

reposito generale
i padri Somaschi;

a destra mons.
]iacomo Locatelli
icario episcopale.

Sopra:
Monsignor
Roberto
tiene l'omelia;
sullo sfondo
il preposito
provinciale
p. Roberto





8 FneeRAIo: cRoNACA DELLA FESTA

Le montagne che fanno corona 7
Somasca risplèndevano nell' azzurro del
cielo, ripulito da ogni residuo di nube
dal vento e il tepore dei giorni prece-
denti aveva fatto fiorire timidamente le
prime viole lungo il sentiero della
Valletta.

La ricorrenza di San Girolamo
Emiliani ha condotto fin dalle prime ore
del mattino, numerosi pellegrini, desi-
derosi di onorare il Santo con la loro
presenza e con le loro preghiere prima
di iniziare la loro giornata lavorativa. La
festa di san Girolamo infatti non rappre-
senta soltanto la festa patronale di un
paese, ma è qualcosa di molto più.
Basta salire a Somasca, alla Basilica, alla
Valletta in ogni periodo dell'anno,
soprattutto nei giorni festivi per vedere
sempre presenze numerose di persone
non solo abitanti del luogo o della Valle
San Martino, ma anche da molte altre
località del Lecchese, della Brianza, del
Milanese... che qui, nella pace dei luo-
ghi resi splendenti dalla naura, trovano
nel Santuario e nei luoghi santificati
dalla presenza del Santo, un importante
centro e una meta spirituale.

J

Le celetsrazioni, che oggi hanno rag-
giunto il loro culmine, hanno preso il
via alla fine di gennaio con I'inizio
della novena che come ogni anno ha

visto la presenzia di numerosi fede-
li. Già sabato 6 febbraio erano ini-
ziati gli appuntamenti più rilevanti.

Dopo la messa delle ore 17,
celebrata dal rev.mo Padre
Generale della Congregazione dei
Padri Somaschi, p. Bruno Luppi, ha
avuto luogo il solenne trasporto
dell'urna con le reliquie di San
Girolamo dalla cappella dove sono
ospitati abitualmente fino al presbi-
terio dove i fedeli hanno reso
omaggio alle spoglie mortali di
colui che dalla carriera militare
passò ad una vita di servizio agli
altri con. particolare predilezioñe
ael ptu glovanl.

In serata il coro ALPA di
Caravaggio (BG), insieme al locale
coro dell'Innominato di Vercurago,
si è esibito in un concerto vocale.

Il giorno di domenica ha richia-
mato a Somasca una vera moltitudi-
ne di gente - costringendo la locale
polizia municipale a chiudere la
strada di accesso alle macchine -
saliti ad onorare il Santo approfit-
tando del giorno festivo.

La giornata più rilevante è stata
comunque il giorno stesso della morte
di San Girolamo l'B febbraio.

Nonostante fosse giorno feriale e
lavorativo una vera folla di pellegrini
si è stretta intorno al Santo seguendo
con devozione le liturgie religiose e
con gesti spontanei di devozione.

Il Vescovo di Bergamo, mons.
Roberto Amadei, ha voluto onorare il
nostro Santo presiedendo la solenne
concelebrazione delle 10.30, attorniato
da numerosi sacerdoti somaschi e dio-
cesani. Durante la Santa Messa, la loca-
le cantoria, diretta dal maestro Cesare
Benaglia, ha accomp^gnato la preghie-
ra dei numerosi partecipanti.

Alle ore 18, ultima cerimonia religio-
sa, nella chiesa gremita si è svolto tra
segni di venerazione, in un clima di
preghiera, il trasporto dell'urna dall'al-
tare maggiore alla cappella del Santo a
conclusione della giornata di comme-
morazione.

Tanta gente è salita a Somasca in
questa circostanza, e hanno onorato e
invocato il nostro Santo. ü

t.
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In Alto:
Rev.mo padre

generale
p. Bruno Luppi
incensa I'altare.

A lato:
La benedizione

dei bambini

A lato:
Il Coro AIPA di
Caravaggio
durante
il concerto
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Vvsnn PARTENDo DAL cuoRn

In una società permissiva e violenta
come la nostra, che perde il senso dei
valori giocando solo su emozioni, ono-
rare un santo come Girolamo Emiliani,
definito dalla Chiesa come Padre uni-
versale dei poveri, è un aiuto per rettifi-
care cefü nostri superficiali giudizi e far
acquistare alla vita un criterio diverso
anche nei piccoli eventi.

Abbiamo bisogno di ideali alti per
compiere scelte coraggiose e prendere
decisioni forti perché il costume sociale
è favorevole ai compromessi, alla com-
plicità di comodi compromessi.

Ripensare a san Girolamo, laico, che
ha viÀsuto la testimonianza del Vangelo
nelle beatitudini dettate da Gesù sulla
montagna, è sommamente impoftante.

Egli, lasciandosi illuminare dalla
luce della Parola di Dio, stimolato da
una guida spirituale, si impegnò nella
imitazione di Cristo, nella mortificazio-

Pecnse or sPrRrTuArrTÀ

hrigiGilarcli

ne di sé stesso e nell'esercizio di carità
verso i poveri.

IJna "testa søUia", cosi lo definiva la
gente veneziana, che coltivò la vita
come un impegno attivo dei talenti di
cui era dotato e che sentì forte, Per
amore, la spinta nel dare una mano per
risolvere il problema di tante vite che
diversamente vedeva perdute.

Fu anticipatore e apostolo di quel
volontariato che chiama a vivere il
Vangelo non solo con I'onestà dei com-
portamenti ma anche con l'adesione
alle beatitudini evangeliche. C'è oggi
un mondo sommerso che non occuPa
gli spazi della curiosità e delle cronache
e che attende il calore della solidarietà.

Volontariato come Vangelo della
carità che raggiunge I'uomo attraverso
l'uomo. L'abbiamo provato più o meno
tutti quando qualcuno ci viene a frova-
re, nella malattia o nel bisogno, non
perché glielo hanno imposto o perché
pagato o per degli interessi, ma per il
iatto che ci stima e siamo nel suo
cuore.

Fa giustizia, il nostro Santo, della
tendenza a rcIegare la fede nel privato
reagendo ad una mentalità che vorreb-
be regolare la società prescindendo dai
valori. San Girolamo ci insegna a org -
nizzare la nostra vita partendo dall'in-
terno, dal cuore.

Se l'interiorità è vera si svilupperà in
convinzioni e in atti conseguenti. La
radice della coerenza pratica nella vita
è proprio I'interiorità cristiana, la capa-
cita di preg re nel silenzio, di meditare
col Vangelo o con il Crocifisso in
mano. Tutto questo rischiara le scelte
della vita e conduce a comPortarci
come ci ha insegnato il Signore. Non
c'è contrapposizione tra interiorità e
coerenza civile e politica.

San Girolamo 1o insegna. Ci aitti a
riflettere per recuperare una coereÍrza
intelligente capace di penetrare, oltre
ogni compromesso, nella società di
oggi, per agire nell'amore e nella fidu-
cia dei cuori.

Una "dolce occasione" questa
non trascurare.

da
o

Padre. È il nuovo nome di Dio; è la nvelazlone propria, portata da Gesù.
"Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al-quale il Figlio lo uoglia
riuqlarg, (Mt 1,'1,,27). Di9 è Padre perché ha un Figlio unigenito. Diventa
P_ldre degli uomini perché li ama fino a dare il suo Figlio e Ii fa partecipare
alla vita di lui. La sua tenerezza si manifesta soprarrufto ierso i figli perduii.
Al P¿dre ci si rivolge co! il cuore pieno di commozione, sfupore-, glatirudine,
umile e incrollabile confidenza, perseverando nella preghieia anche quando
egli sembra assente, desiderando di imitare la sua misericordia nei rãpporti
con gli alri.

S rfnor", Dio della pace che bai creato gli uomini oæetto della tua beneuo-
lenza þer essere i familiari della tua gloria, noi ti benediciamo e tí rendiarno
grazie; percbé ci bai inuiato Gesù, tuo Figlio amatissimo, bai fano di lui, nel
mßtero della sua Pøsqua, l'artefice di ogni sa.luezza, Ia sorgente di ogni pace,
il legame di ognifraternità. Noi ti rendiamo grazie per i desideri, gli sþrzt, le
realizzøzioni cbe il tuo Spirito di pace ba suscitato nel nosto ternpo, per sosti-
tuire I'odio con I'arnore, la dffidenza con la comprensione, l'indifferenza
con la solidarietà.
Apri ancor più i nostri spiriti e i nostri cuori alle esigenze concrete dell'amore
di tutti i nostri fratelli, affincbé possiamo essere sernpre þiù dei costrufiori di
pace. Ricordati, Padre di mßericordia, di tutti quelli cbe sono in pena, soffro-
no e mu;oiono nella costrizione di un mondo piùfraterno. Cbe per gli uomini
di ogni'yazza e di ogni lingua uenga il tuo regno di giustizia, di pace e di
a.rnore. E cbe la tena sia ripiena della tua gloria. Amen.

PaO.. di misericordia,
che attendi nella speranza dell'amore
il ritorno del tuo figlio perduto,
donaci sempre di nuovo la gioia
di sperimentare la festa del perdono.

Accoglici nella pace del tuo Spirito,
che solo ci libera
e ci riconcilia con il nostro peccato.

Rendici testimoni della misericordia,
che ci hai rivelato nel tuo Figlio,
crocifisso per noi,

affinché possiamo annunciare a tutti
con la parola e con la vita

3äiï:å:i'?""Ë*" 
perdonati da te

la vitz nuova dell'amore,
quale che sia il peccato
da cui veniamo
e che la memoria del tuo cuore
sa assolvere e trasformare
in motivo di rendimento di grazie
e di comprensione accogliente

(Bntno Forte: In bellezza del perdono)

verso ognuno dei nostri
compagni di strada.
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La soddisfazione
"Il penitente confessct i sttoi þeccati...

qttittdi íl sacerdote gli imþorte la socldi-
ifazione: soddisþziotte che sia tton solo
rtn'espiazione delle colpe comntesse, ma
anche u.n. aiuto per iniziare una uita
nu.oL)a' e un rimedio all'infertnità del
peccato .. . " (Rito della Pen itenza,
Premesse, cap. IV n. 1B).

Per capire bene il significato di que-
sto particolare monìento del sacramen-
to della Riconciliazione, bisogna tenere
presente che il sacramento stesso ha
subìto profonde trasformazioni nel
corso dei secoli; infatti dalla concessio-
ne rigorista di una sola assoluzione nel-
l'arco della vita del feclele, dove il peni-
tente era sottoposto ad una sorta di
catecumenato intenso ed esigente nelle
pratiche penitenziali e dove solo alla
fine di tale cammino poteva ricevere
l'assoluzione da parte del Vescovo, si
passò a concedere la possibilità di
accostarsi più di una volta in vita a tale
sacramento, organizzando una sorta di
rapporto fra tipi e gravità di peccato e
rnodalità di penitenza sempre con l'as-
soluzione posta clopo la pratica peni-
tenziale. Con il Concilio di Trento si

instaurò una nugva prassi dove possia-
mo notare una certa scansione diversa
degli elernenti del rito: accusa dei pec-
cati - imposizione della "soddisfazione"

- immecliata assoluzione da parte del
ministro (che ormai da tempo è il
sacerdote e non piùr il Vescovo). Owio
che a questo punto il pericolo maggio-
re in cosa consisteva? Innanzitutto nella
sottolineatura ðafa più al momento clel-
l'accusa dei peccati rispetto ad un effet-
tivo cammino di conversione; seconda-
riarnente nel ridurre la "soddisfazione"
a pratiche poco impegnative o poco
incidenti rispetto la vita quotidiana del
penitente.

Fatte le debite proporzioni possiamo
dire che questi due pericoli sono pre-
senti anche oggi e spesso determinano
uno dei motivi della crisi stessa del
sacfamento.

Il Papa, affronta il tema della soddi-
sfazione nella riconcrliazione, inqua-
drandolo su un pafiorama rnolto più
vasto e consono: il quadro penitenziale
che deve occupare l'intera vita clel cri-
stiano: "L'intera uita d.el cristiano è uita
cli moftificazione e la Cbiesa stessct co?'t.

le sue nortne di saggezza nxaterna sta-
bilisce giorni penitetzzíali in cu.i i fedeli
attendano in modo speciale alla pre-
ghiera, facciano opere di pietà e di
carità, sacrifichirto se stessi compiend.o
piti fedelmente i propri d.oueri... " (cfr.
Codice Diritto Canonico can. 7249).

Ciò premesso: che valore dare alIora
alla soddisfazione? Una cosa è certa:
non ci troviamo di fronte ad una sofia
di "prezzo" mediante il quale si
"pagberebbe" l'inestimabile dono di
Dio della liberazione dalle colpe. Essa
rappresenta piuttosto "l'esprim.ersi di
ttnø esistenza rinnouala, cbe con la
grazia di Dio, sí auuia alla propricr.
attu.azione concreta". Paolo direbbe
che se prima clominava in noi "la
carne" con i suoi frutti, ora noi viviamo
la vila nello spirito che ci porta a fruni
opposti. E interessante osselvare come
il Papa, accogliendo una sollecitazione
già presente nel rito del sacramento
ribadisca: "la soddisfazione dourebbe
perciò, nelle su.e manifestaziot'ti, ttott

p. 'lililict
De ,llcneclt

limitarsi al solo campo della pregbiera,
ma agire r¿ei díuersi settori in cui il pec-
cato ba deuc4stclto I'uomo".

Giovanni Paolo II, esorta comunque
a non ridurre il cristianesimo "ad un
dolorismofine [t se s/asso", ma piuttosto
a non dimenticare mai che nel cristia-
nesimo Ia gioia e la pace includono ed
esigono il sacrificio. La questione è che
neppure la riconciliazione sacramentale
toglie completamente quella difficoltà
che il credente incontra nell'attuazione
della legge di Dio sebbene inscritta nel
suo cuore e perfezi onata dalla
Rivelazione. Il Concilio Vaticano II riba-
disce che l'intera vita umana si rivela
come una lotta continua contro il male
(Cost. Gaudium et Spes nn. 13.15). E
per questa lotta il cristiano deve alle-
narsi (ascesi) per essere sempre più
libero rispetto ai condizionamenti per-
sonali, per essere sempre più capace di
amare Dio ed il prossimo. Allora si
capisce come la soddisfazione debba
essere qualcosa di molto concreto che
veramente segni la nuova vita in Cristo.
E quanto prescritto nelle Premesse del
Rito della Penitenza al n. 18: "Se il
þenitente si fosse reso responsabile di
rlanni, o auesse dato motiuo dí scanda-
lo, il confessore gli ricordi il douere cli
t L?ta congtaø riparazione ".

Concludo con una sollecitazione
offertaci dalle Disposizioni della S.
Penitenzeria Apostolica riportate in
appendice alla Bolla di indizione del
prossimo Giubileo del 2000
"Incarnationis Mysterium" al n.4 (pre-
metto che qui si parla di iniziaÍive attra-
verso le quali sarà possibile acquistare
I'indulgenza plenaria; io però le riporto
come possibili opere suggerite come
soddisfazione sacramentale): "astenersi
almeno durante un giorno da consumi
superflui (fumo, beuande alcolicbe)
digiuno, astinenza, d.euoluendo una
proporzionata sonxma in denaro ai
poueri; sostenere con un signfficatiuo
contributo oqere di carattere religioso o
sociale (in specie a fauore dell'infanziø
abbandonata, della giouentù in dffi-
coltà, degli anziani bisognosi, degli
stranieri nei uari Paesi in cerca di
migliori condizioni di uita); d.edicare
una congrua parte del proprio tempo
libero ad attiuità cbe riuestono interesse
per la comunità, o altre forme di perso-
nale sacrÌrficlo ". Non dimentichiamo
però la triste possibilità di rendere
qualsiasi pratica penitenziale vana se
aIIa base, al posto di un generoso e
concreto spirito penitenziale, vi fosse
una farisaica ostentazione di presunte
"capacità spirituali". f,



IN CA]VIMINO \ÆRSO LA SANTITÀ

A destra:
Cionchi
a Roma

con la divisa
dell'Istituto

Tata Giovanni

Federico Clonchi
Adolescenza e Pdnra glovTnezza

Il ritratto fisico e morale del piccolo
Righetto è tracciato dal suo parroco
don Pietro Bonilli: "...è un giouinetto
di circa 11 anni, di maniere suehe,
anziché tardiue, ba una carnagione
gentile e delicata, di uiso ouale,
lineamenti atîaenti; ba un bell'occbio,
grande e nero, più semplice che uiuace:
e questa sernplicità. e ingenuità
sembrano la sua cara.tteristica.

Non a.pparisce cbe debba riuscire di
grande uigoria nel corpo, ma la sua.
salute è soddisfacente, la sua capa.cità.
intellettuale sembra ristretta, poca'
memoria., poco suiluppo di tutte le
facoltà. Però, siccome è di una ra.ra.
obbedienza. e sotlornissione, d'un
naturale dolce e rnansLßto, alla proua
cbe si è fatto, capace di apprendere,
credo cbe una modesta riuscüa lafarà.
Dico modesta. per dire poco, perché la

diligenza degli educatori, I'esercizio
continuo, l'øssistenza della Vergine
SS.ma, mi fanno spera.re cbe la sua
riuscita, più che modesta sarò tale da
a.ppa.ga.re cbi si sarà preso ct/.ra. di lui",

Le persone che si occuparono in
modo particolare della prima educazío-
ne morale, religiosa e intellettuale del
Servo di Dio, furono, oltre la maÍÍrma,
don Alessandro Pallucchi, don Pietro
Bonilli e il marchese Gregori.

Il loro progetto era di collocarlo in
qualche luogo, dove potesse istruirsi e
provare a quale stato di vita Dio lo
chiamava e si pensò di ottenere per
Federico un posto gratuito in qualcuno
dei seminari o collegi di Roma.

A Righetto tutto questo piaceva, ma
a questo progetto si opponeva la
madre che tuttavia cambiò parere
quando si sentì dire da Federico:
"Mamrna., Iddio e la Madonna mi
prouuedono, e uoi non mi lasciate
anda.re?".

Verso la fine del L868, fu rivolta una
supplica al santo padre Pio D( e il 27
febbraio del 1869 giungeva da Roma la
notizia che a Federico era stato conces-
so un posto gratuito nell'orfanotrofio
"Tata Giouanni" di Roma.

Il "Tata Giouanni" eta, per fonda-
zione, un istituto dove i giovani erano
avviati ad un lavoro manuale. Righetto
vi giunse quando aveva '1.2 anni e con
il desiderio di poter diventare sacerdo-
te. Passò i primi giorni in pianto perché
affermava che voleva studiare per farsi
sacerdote.

Il rettore dell'istituto, in una lettera a
don Pallucchi, esprimeva però la sua
preoccupazione in una riuscita dato
che "...in tønto tempo ba profinato cosi
poco cbe sa. a.ppena le lettere, che non
sa scriuere e non sa nienle di studio".

In un registro degli alunni è riporta-
ta questa nota: "Per secondare i
desideri di persone ragguardeuoli ed
ottenuto il þermesso del Santo pødre, fu
mandato alla scuola di ragioneria del
rnaestro Marcini. Giudicato incapace
di proseguire negli studi, ancbe a
giudizio del signor Maestro, si applicò

allø professione di legatore di libri,
quindi di falegnam.e". Questo non
significò tuttavia che fu abbandonata
totalmente una formazione intellemrale
e culturale: infatti ogni sera i giovani
ospiti del "Tata Giouanni" attendevano
allo studio, divisi in classi, ciascuna con
un maestro.

Smesso di studiare, Federico venne
applicato al lavoro manuale di legatoria
prima, e di falegnameria poi. Il lavoro
veniva praticato fuori dell'istituto, pres-
so un padrone e si lavorava mattina e
pomeriggio

L'istituto integrava la formazione
professionale dei giovani con dei corsi
di scubla per disegno, che si tenevano
ogni domenica mattina per due ore.

Durante gli anni trascorsi in questo
istituto romano, l'unico suo rientro in
famiglia avvenne nel 1876, per festeg-
giare la Pasqua con la madre.

Nel visitare la cappellina delle app^-
úzioni, l'immagine della Madonna gli
parve tanto sbiadita e malconcia che,
quasi dolente, domandò a chi lo
accompagnava se era stata "la.ua.ta".

Molte persone lo vollero rivedere e
per cui dovette ritatdare il suo rientro a
Roma. Anche mons. Pagliari, nuovo
arcivescovo di Spoleto, lo volle incon-
trare per un nuovo interrogatorio circa
le apparizioni.

Sul tempo e sul modo con cui il
Servo di Dio cominciò a manifestare il
desiderio di una vita cristiana di tot¿le
donazione a Dio nella vita religiosa,
non abbiamo testimonianze dirette.
Egli entrò all'istituto "Tata. Giouanni"
con I'intenzione di diventare sacerdote
ma ci fu urta mattrazione su questo
desiderio iniziale che partì dalla consta-
tazioîe dei suoi limiti intellettuali e
progredì alla luce della fede e nell'ab-
bandono all'aiuto della Madonna e che
arriverà, infine, ad un'accettazione sere-
na e soddisfatta del suo stato.

Lo aiutarono molto i superiori del
"Tata Giouanni" e il parroco di Santa
MarÌa in Aquiro, p. Adolfo Conrado dei
padri somaschi.

Dall'istituto Federico uscì quando
ebbe 21, anni passando, il 15 agosto
1878, nella casa religiosa dei padri
somaschi di Santa Maria in Aquiro in
Roma con I'intenzione di diventare reli-
gioso somasco laico.

Questa casa somasca era addetta ad
un orfanotrofio e alla cura di vîa par-
rocchia, che allora contav^ 4.5OO abl-
tanti, nel cenffo di Roma.

Il 29-1,1,-1,880 Federico Cionchi rice-
vette l'abito religioso dalle mani del
padre provinciale. Con questa vestizio-
ne egli intendeva iniziare il postulanda-
to per diventare religioso laico.

Lo stesso giorno della vestizione, il
p. provinciale lo inviò a Bassano del
Grappa nell'orfanotrofio "Crernona",
che i padri somaschi dirigevano in
quella città, dove gli fu affidato il grup-
po degli orfani più piccoli e I'incarico
di vice-maestro di falegnameria e dove
rimarrà per tre anni aI servizio degli
orfani. t

Sopra:
La visita
di Pio D(
all'Istituto
Tata Giovanni
di Roma
nel 1852.
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Ricoverato da alcuni mesi nel repar-
to di ematologia degli Ospedali Riuniti
di Berqamo, Luca Corbetta, giovane
relieioso professo somasco, a soli 31
annÏ moriïa di leucemia la mattina di
lunedì t5 marzo.

Era nato a Lecco e abitava a
Calolziocorte nella parrocchia di
Foppenico; a 1.7 anni lasciò la sua
casa',e la sua parrocchia per entrare nel
seminario somasco Yilla 4 Camini a
Parzano di Orsenigo (CO).

Nel settembre 1988 entrò in novizia-
to a Somasca e un anno doPo, il 15 set-
tembre 1989 emise i primi voti religiosi

nella Congregazione dei Padri
Somaschi.

Proseguì quindi gli studi teologici a
Roma nella ôasa di post-noviziato di
Grottaferrata prima e nello studentato
di Sant'Alessio in Roma, poi.

Gli anni 1.997-93, secondo il pro-
gralnm formativo della Congregazio-
ne, li trascorse a Como in una espe-
rienza educativa in sostegno ai ragazzi
ospiti della Comunità Alloggio

Annunciata.
Il giorno 14 settembre 1996, festa

dell'EÀaltazione della Santa Croce, nella
chiesa parrocchiale di Foppenico si
consacrò definitivamente al Signore
con la professione solenne perpetua.

Concluso il curriculum degli studi,
dall'Obbedienza ft destinato a Treviso,
ancota in aiuto ai ragazzi dell'Istituto
Emiliani e in seguito, nel 1997, a So-
masc come responsabile dell'Oratorio
e della pastorale giovanile.

Gli ultimi mesi della sua vita sono
stati segnati da una grande sofferenza
ma Luõa li ha vissuti con forza, alla

luce della fede, nella sequela di Cristo
Crocifisso.

"seguendo I'esemPio di Cristo cbe
aderi costa.nternente øl Padre fino ølla
morte di croce, facciamo a Dio I'offerta
di noi stessi ricercando ed accogliendo
ogni momento la suø uolontà." Questo
numero (n.22) delle Costituzioni e
Regole dei Chierici Regolari Somaschi
Luða lo aveva sottolineato ed eviden-
ziato in modo particolare nel testo che

usava per lo studio e la riflessione. E
possiamo ben dire che egli, questo lo
ha dimostrato con la sua vita vivendolo
profondamente e consapevolmente
durante i lunghi mesi della malattia,
della solitudine nella c mera di isola-
mento. Mai ha mostrato sentimenti di
ribellione o di insoffefenza, ma sempre
ha accettato con cristiana rassegnazio-
ne il calvario e la fatica di quei giorni.

Luca non ha operato cose straordi-
narie, ha cercato di vivere bene ogni
momento, nella docilità e nell'obbe-
dienza.

Si è fatto amare da tutti per la sua
semplicità e la sua bontà.

Le bue esequie si sono svolte nella
basilica di San Girolamo in Somasca,
presiedute dall'arcivescovo di Ferrara

mons. CaÃo Caffarra, alla presenza di
97 sacerdoti: molti i confratelli venuti
da tutta ltalia tra cui i 35 membri del
Capitolo Generale della
Congregazione in corso in quei giorni
a Somasca.

La basilica non poteva contenere
tutta la gente accorsa per dare a Luca
l'ultimo salutoe per condividere il
dolore dei familiari: papà Marcello,
mamma Luisa e la sorella Marina, il
cui estremo tentativo di aiutare Luca
col trapianto di midollo osseo si è pur-
troppo rivelato vano.

Ora il corpo di Luca riposa, in atte-
sa della risurrezione, nel piccolo cimi-
tero della Valletta, nel luogo santificato
dalla preghiera, dalla penitenza e ðalla
carità di san Girolamo. tr

::

I

In rlcordo dl Iucø
Ci riuolgiamo ø Te, Signore della uita. Non pretendiøtno di comprmdere í tuoi

pensieri, non søpþiatno percbé non hai ascoltøto le nostre a.ccorate pregbiere che ti
cbiedeuano di løsciarci il dono di Luca. Un dono che ci baí da.to per il brate uolge-
re di un nnno pastorale e cbe poi ti sei ripreso per imrnergerlo nella imrnane e
mßteriosa sofferenza redentrice del caluørio. Non itnputare a colpa il nostro sgo-
mento e ascoltaci oggi nentre ffidiøno Lucø alla tua grandezza di Padre, percbê
tu øllieti la suø giouinezza.

E ci riuolgiøtno ancbe ø te, Iuca; tu cbe ora conosci la Verità e possiedi I'Atnore:
dò sermità ai nostri pernieri e ai nostri affetti. Lo søí, Iuca, i tuoi ragøzzí, i tuoi
gioaani custodßconí ¡t dono prezioso dõila tua presenzø sonidentùe oþeratiua
nella umiltò, nellø mitezza, nella condiußione delle piccole conqußte quotidiøne di
fede e di ømiciziø. Gli adulti sognano ancora. di essere trascinøti dal tuo pacato
entusißmo e dallø tuø assiduø, generosø presenzzt, nell'attiuità preziosa dell' orø-
torio, luogo dellø nostra speranza. Gli anziani ti riþmsano con nostalgia e ti rin-
graziano per essere stato allø testø dei loro piccoli cbe ti seguíuano ølh scoperta
scalpitante e festosa delle sernplici e crßtalline bellezze dei nostri monti che esaltø-
no la presmza di Dio creøtore.

Rimøngono palpitanti nei cuori della tua comunità religiasa, le tnafiire testhno-
nianze della tua umile diEonibilità, dell'obbedimza, della pregbiøa silente e pro-
lungata døaønti all'Eucørestia cbe ti ba reso pane q)ezz6to ptr il senizio gioui.ale
ai confratelli.

Iuca, consola il cuore e sostieni i passi di tuø sorellø, di tuo padre, della
rnatnrna cbe sørà cbiarnatø, come Mørin mndre addolorøta, ø salire lø úa doloro-
sa della Vallena per uenirti a trouare lò doue ora ti accotnþagnøffio ptr un placido
sonno: di:lle di non cercarti tra i nofü þercbé tu sei con Crßto risorto. Grazie luca!

Un parrocchiano di Somasca

Sopra:
Luca Corbetta

due giovani
confratelli nel

della sua
reli-

giosa perpetua
a Foppenico
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hdnm Cnoxece DEL sAl\TuARIo I NOSTRI DEFIJNTI

I dicembre 1998
Con solennità si è celebrata nel

nostro santuario la festa dell'Immaco-
lafa. Durante la Messa delle ore 10.00,
si è ricordato in modo particolare i 50
anni di sacerdozio di padre Cesare
Arrigoni, molto conosciuto nel territorio
per i lunghi anni di permanenza a
Somasca come maestro di novizi.

17 dicembre 1998
Inizia la novena di Natale presieduta

dal padre parroco. Significative le pre-
senze soprattutto dei bambini.

23 dicembre 1998
A conclusione della novena viene

rappresentato dai ragazzi del catechi-
smo il Presepio vivente.

25 d,icembre 1998
Natale del Signore. Numerosi i fedeli

presenti alle celebrazioní; nei giorni
precedenti la solennità moltissimi
hanno trovato nel nostro Santuario il
luogo e l'occasione per accostarsi al
sacramento della Riconciliazione

6 gennaio 1999
A1 pomeriggio semplice e simpatico

momento di preghiera e benedizione
dei bambini a cui è seguito il tradizio-
nale bacio di Gesù Bambino.

A Calolziocorte si svolge il corteo
dei Magi: nel seguito troviamo anche
san Girolamo con gli orfanelli.

Molto visitato e apprezzato è stato il
presepio allestito nel Santuario dalla
bravura di fratel Giuseppe e collabora-
tori.

24 gennaio 1999
Celebrazione nel nostro Sântuârio

della giornata della famiglia (secondo il
calendario liturgico ambrosiano). Si
sono ricordati gli anniversari di matri-
monio. La festa è stata preceduta da
due incontri formativi sul tema della
famiglia.

29 gennaio 1999
Inizia la Novena di san Girolamo

presieduta e predicata da p. Attilio De
Menech.

2 Febbraio 1999
Festa della Candelora e benedizione

delle candele.

Sfebbraio 1999
Solennità del Beato Transito del

Santo

9febbraio 1999
150 ragazzi della scuola media di

Gaggio (Como) vengono in pellegri-
naggio al nostro Santuario.

l0febbraio 1999
Gruppo di pellegrini da Legnano

(MI) accompagnatL da p. Cesare Atalmi.

14febbraio 1999
Festa di San Girolamo alla Valletta

25febbraio 1999
Il padre provinciale p.Roberto Bolis,

celebra all'altare del Santo con i supe-
riori delle case della Provincia
Lombardo Veneta riuniti a convegno in
Somasca

r '+il

A lato:
Girolamo con

gli orfanelli.
Corteo storico

dell'Epifania
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LUCA CORBETTA
N.29-10-1967
M. 15-3-1999

ANTONIETTA BENAGLIA
N. 13-6-1923
M.9-1-1999

EGIDIO VASSENA
N.5-10-1915
M. 1-1-1999

'it ÇIF

ISACCHIGIOVANNI
N.29-8-1915
M.7-11-1998

ANGELO GEROLAMO BONAITI
N.4-8-1924
M.25-5-1998

MADDALENA CARENINI
N. 10-7-1920
M.22-4-1998
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